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NOTE ECONOMICHE E FINANZIARIE 

Per una riforma della legge Infortuni. 
L'art . 12 della legge (testo unico) 31 gennaio 1914 

n. 51 per gli infor tuni degli operai sul lavoro stabi 
lisce che il salario annuo, in base al quale avverrà la 
liquidazione delle indenni tà per inabilità t emporanea 
o permanente , si valuta uguale a 300 volle il salario 
o mercede giornal iera sino al l imite massimo di l ire 
2000; a meno che il salario sia fissato a ragione d'anno, 
nel qua l ' ca so si p rende rà s enz ' a l t r o per base il sa-
lario fissato fino al det to limite massimo. 

Di conseguenza nei due casi più gravi d ' infortunio, 
e cioè nel caso di inabilità pe rmanen te assoluta e n e i 
caso di morte , le indennità stabil i te dalla legge sono 
r ispet t ivamente da L. 3.000 a L. 12.000 (inabilità per-
manente) e di L. 10 000 (morte). 

Se quest i limiti potevano approvars i nel tempo in 
cui fu discussa (1902) ed emanata (1904) la legge, giu-
s tamente ha osse rva to la Camera di Commercio e In-
dust r ia di Carrara , essi non r i spondono più oggi a 
nessun cr i te r io di equa proporzione, che pur deve 
esservi, t r a il sa lar io reale e la misura dell ' indennizzo 
per intortunio. Già pr ima della guer ra i salari di mol-
tissime indust r ie avevano notevolmente supera to le 
sette lire giornaliere, prese dalla citata legge come 
base per il computo delle indennità . Ed una conse-
guenza certa della al terazione di valori e di prezzi 
p rodot ta dalla guer ra , si è che il livello a t tua lmente 
raggiunto dai salari , se pur pot rà d iminui re , non tor-
nerà ce r to a quel lo di prima, ostando a ciò non solo 
la nuova forza conseguita dalle organizzazioni operaie , 
ma anche le nuove condizioni in cui ve r r anno a tro-
varsi le industr ie , con maest ranze n.eglio re t r ibu i te 
e perc iò più produt t ive . Senza d i re inol t re che il 
costo della vita t enderà indubbiamente a s tabi l izzarsi 
per un per iodo che non si può ora de te rminare , ma 
che sarà cer to lunghissimo, ad un livello super io re 
del 50 pe r cento a quello del per iodo antecedente 
alla guer ra . 

Se queste p remesse , come r i ten iamo, r i spondono 
a ver i tà , si r i leva subito la giustizia di una r i fo rma 
dei c r i t e r i posti dalla citata legge per la determina-
zione del massimo indennizzo per infor tunio . 

E da aggiungere inol t re che le Società ass icura-
trici percepiscono il p remio d ' a ss icuraz ione sui sa 
lari rea lmente pagati, di qualunque misura essi siano, 
men t r e pagano l ' indennizzo, in caso di inabili tà p e r 
manente assoluta di morte , en t ro i l imiti massimi 
che la legge de t e rmina e di tan to infer ior i ai salar i 
reali. 

Ciò costi tuisce, evidentemente , un indebito lucro 
per la Società d 'assicurazione, tan to più condannabile 
in quanto esso è o t tenuto a de t r imento dei giusti in-
teress i dell 'operaio. Non mancano casi nella nos t ra 
legislazione positiva in cui si favoriscono gli infor 
tuni ne l l ' eserc iz io del p ropr io lavoro. Cosi, gli im-

! piegati dello Stato e degli Ent i locali, res i inabili al 
lavoro per causa di servizio, possono essere posti in 
stato di quiescenza anche se non hanno raggiunto i 
25 anni d'impiego. Questo c r i t e r io preferenzia le do-
vrebbe consigliare l 'adozione, anche per gli operai , 
di un salario base pe r l ' indennizzo molto più elevato 
di quel lo che la legge in vigore de te rmina . 

Di più, è oppo r tuno r i levare che il Decre to legge 
23 Agosto 1917 n. 1450 sul l 'assicurazione obbligatoria 
con t ro gli in for tun i sul lavoro in agr icol tura , all'ar-
ticolo 3, comma 4° stabil isce che la tabella delle in-
dennità per in fo r tun i è soggetta a revis ione ad inter,' 
valli non infer ior i ad un biennio, nè super ior i ad un 
quinquennio e po t ranno anche essere stabil i te tabelle 
dis t inte per i singoli compar t iment i di assicurazione. 
Questo giusto c r i t e r io di revis ione non è accolto dalla 
legge sugli infor tuni del 1904; onde è necessar io che 
essa sia invocata, pe r evidenti ragioni di equità, non 
pu re dalle organizzazioni operaie più d i re t t amente 
interessate, ma anche dalle organizzazioni industrial i , 

che hanno il dovere di mos t ra rs i sempre sollecite 
nel p romuovere e tu te lare gli interessi legittimi delle 
maes t ranze . 

Per un i fo rmare la disposizione dell 'art . 12 citato, 
a l l 'odierno livello dei salari devesi o r i d u r r e le ta-
riffe d ' a s s i cu raz ione o aumen ta re la misura de l l ' in 
dennizzo. ques t 'u l t ima soluzione è cer to la più giusta. 

Vi sa ranno indubbiamente delle indus t r ie in cui 
gli operai non r i escono a fare le 300 giornate lavo-
rative all 'anno e percepiscono di conseguenza un sa-
lario che può essere di poco super iore o infer iore 
alle L. 2000. Ma si t ra t ta di casi eccezionali, che pos-
sono al più consigliare una specificazione delle in-
dus t r ie con la seguente adozione di diversi l imiti 
massimi di salario, come base dell ' indennizzo. Questo 
c r i t e r io è adot ta to dal Decre to sugli in for tun i agri-
coli, là dove stabilisce che possono esservi tabelle 
d ' indennità d iverse per i singoli compar t iment i pu r 
essendo le cause d ' infor tunio in agricol tura assai meno 
variabili e più uni formi che non nelle indus t r ie . E 
ciò dovrebbe avere un r i ve rbe ro non soltanto nella 
misura delle tariffe, ma anche in quella de l l ' inden-
nizzo. 

In conseguenza di tale considerazione la Camera 
di Commercio e Indus t r ia di Car ra ra , in seduta con-
sigliare 3 marzo 1919; Udita la relazione del Presi-
d e n t e ; Considera to che l 'attuale livello dei salari è 
molto maggiore del l imite massimo di L. 2000, posto 
dalla legge (testo unico) 31 gennaio 1904 n. 51 come 
base per la l iquidazione degli indennizzi in caso d'in-
for tunio ; Ritiene necessaria una revisione dell 'ar t . 12 
della legge prede t ta , nel senso di stabil ire il salario 
massimo in misura non infer iore alle L. 3600. E de-
l ibera di p r o p o r r e tale revis ione al Ministero dell'in-
dust r ia Commerc io e Lavoro , r ich iedendo l 'adesione 
e l 'appoggio delle consorel le i tal iane e delle maggiori 
organizzazioni padronal i è di mest iere . 

Industria elettrica. — I capitalist i italiani hanno 
impiegato du ran te la guer ra parecchie centinaia" di 
milioni di l i re in indus t r i e e le t t r iche. Infatti, sol tanto 
il movimento di capitali , verif icatosi dal luglio 1914 
al d icembre 1918, nelle società ord inar ie pe r azioni, 
che si dedicano in manie ra specifica a questo ramo, 
(confrontando, da una par te , i capitali investit i , per 
costi tuzione di nuove società o per aumento di capi-
tali in società esistenti , e, da un 'a l t ra parte, i capitali 
disinvestit i , per cessazione di vecchie società o per 
diminuzione di capitale in società esistenti), offre una 
cifra di inves t iment i net t i eguale a 624 milioni di lire. 

1624 milioni di l ire vanno cosi r ipart i t i , semes t re 
per semest i e : 

II s emes t r e 1914 disinvest . net t i 3.9 
I » 1915 investim. » 9.9 

II » 1915 » » 7.3 
I » 1916 » » 10.8 

II » 1916 » » 49.8 
I » 1917 » » 188.1 

II » 1917 » » 83.0 
I » 1918 » » 139.9 
I » 1918 » » 

Totale 
218.9 
623.8 

In a l t r i te rmini , i 624 milioni di lire spet tano, per 
6 milioni di l ire, a l l 'anno della nos t ra neut ra l i tà , per 
18 milioni di lire, al p r imo anno della nos t ra guerra , 
per 158 mil ioni di l ire, al secondo anno della nos t ra 
guerra , per 222 milioni di lire, al terzo anno della 
nostra guer ra , e per 219 milioni di lire al secondo 
semest re del 1918: in par t ico la re tali 219 milioni di 
lire nel secondo semes t re 1918 sono stati specialmente 
format i dagli aument i di capitale della « Edison » per 
72 milioni, della « Riviera di Ponente Ing. Negri » per 
60 milioni, della « Meridionale di Elet t r ic i tà » pe r 30 
milioni. 

Tuttavia, siffatti resu l ta t i non tengono conto: nè 
degli impieghi di capitali compiut is i dalle imprese le 
quali p resen tano veste giuridica diversa da quella 
delle società o rd inar ie per azioni, nè degli impieghi 
di capitali effettuatisi dalle soci. tà o rd inar ie per azioni 


